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RIASSUNTO

Breve storia delle ricerche speleologiche nella zona delle fonti del Timavo, dagli inizi (1899) al primo 
decennio del XXI secolo, che hanno portato un notevole contributo alla conoscenza del fenomeno carsico 
ipogeo della zona. Indicazioni sui vari apporti dati anche nei campi della preistoria, dell’archeologia e 
del folklore delle grotte che si aprono nei pressi. Chiudono il lavoro cenni descrittivi delle cavità che vi si 
aprono e una essenziale bibliografia di riferimento.

Parole chiave: Folklore, Preistoria, Speleologia, Terme, Timavo.

SUMMARY

“Lacus Timavi” – Speleological studies and research
A short history of speleologic research in the area of Timavo springs, it starts from 1899 and goes 

on to the first decade of the XXI century – such studies gave a remarkable contribution to the knowledge 
of the karst hypogeum in the area. It contains indications about other disciplines such as prehistory, ar-
chaeology and folklore of the nearby grottoes. The work finishes with the description of other caves and 
a synthetic reference bibliography.

Key words:  Folklore, Prehistory, Speleology, Thermalism, Timavo.

PREMESSA

Dovendo parlare di grotte della zona gravitante sul Lacus Timavi, il maggior interesse, dal 
punto di vista speleologico, è dato dalle risorgive, studiate sin dagli albori di questa scienza 
ma, stranamente, inserite quali cavità naturali nel Catasto Speleologico sub numero 3919 VG, 
soltanto dopo il 19521, dopo che gli speleosub della Sezione Geospeleologica della Società 
Adriatica di Scienze Naturali erano penetrati per un centinaio di metri nel Ramo III. Un aspet-
to particolare delle ricerche idrologiche è dato dalla presenza di acque termali: oltre a quelle 

* Commissione Grotte “E. Boegan”. e-mail: pinko.mugo@gmail.com; louistorelli58@gmail.com
1 Il primo riferimento alle risorgive con il numero 3919 VG si trova nel lavoro catastale di D. Marini Le 

cavità inedite del Catasto Speleologico della Venezia Giulia, pubblicato su Rassegna Speleologica Ita-
liana, a. 13 (4): 176-189, Como dic. 1961 in cui viene però indicato il 1951 quale anno del suo rilievo.

PINO GUIDI*, LOUIS TORELLI*

LACUS TIMAVI – LE RICERCHE SPELEOLOGICHE

Atti e Memorie della Commissione Grotte
“E. Boegan” Vol. 47 (2017) pp. 109-134 Trieste 2017



110

che alimentano lo stabilimento termale, acqua calda si trova nella grotta 5608 VG e nella più 
lontana 225 VG (17°C, misurati dal rilevatore nel 1900).

Ma se l’interesse idrologico per le risorgive ha focalizzato per secoli l’attenzione degli 
studiosi, queste non sono le uniche né le più notevoli cavità della zona, anche se l’importanza 
di una grotta è sempre e comunque legata alla disciplina con cui viene indagata: in prossimità 
delle risorgive – oggetto primario degli studi di idrologia carsica – se abbiamo cavità di ecce-
zionale rilievo archeologico, quali il Mitreo, 4204 VG, non di meno ve ne sono altre legate al 
folklore come la Grotta del Diavolo Zoppo, 225 VG, la Grotta Fioravante, 939 VG, la Caverna 
di Sant’Antonio, 235 VG, nonché parecchie altre cavità di piccole dimensioni ma di concreto 
valore per le ricerche biospeleologiche. 

LE ESPLORAZIONI

Anche se le Risorgive del Timavo vennero prese in esame per alimentare un possibile 
acquedotto per la città di Trieste già verso la metà dell’Ottocento2, nella zona i primi studi 
prettamente speleologici di cui abbiamo traccia risalgono alla fine di quel secolo: nel 1899 
Eugenio Boegan e Umberto Sottocorona esplorano e rilevano le prime cavità della zona. Nel 
1905 Eugenio Boegan presenta, sul secondo numero di Alpi Giulie di quell’anno, uno sguardo 
sugli studi eseguiti dalla Commissione Grotte in quell’area esibendo un rilievo della grotta 
presso la Stazione di Monfalcone nonché il rilievo della Caverna di S. Antonio, eseguito da 
Umberto Sottocorona nel novembre di sei anni prima e quello della Grotta del Diavolo Zop-
po fatto dallo stesso autore l’anno seguente3. Alpi Giulie tratterà nuovamente delle grotte 

2 Non solo le Risorgive: nel 1851 Pietro Kandler, nel corso delle esplorazioni condotte da A. Schmidl 
si fece calare “in una tinozza galleggiante” nel Pozzo dei Colombi, futuro 227 VG. Cfr. P. Kandler: 
Discorso sul Timavo, per nozze Guastalla – Levi, Tip. del Lloyd Austriaco, Trieste 1864, pp. 41 e M. 
Galli, 1999: Timavo. Esplorazioni e studi, Suppl. n. 23 di Atti e Memorie della Comm. Grotte “E. 
Boegan”, Trieste 1999: 34.

3 Ma le grotte erano state oggetto di visite già più volte in precedenza: Boegan nella sua descrizione delle 
stesse riferisce di un’esplorazione effettuata da un gruppo di persone una decina di anni prima. Cfr. 
BoeGan E., 1905: Grotte e caverne presso Monfalcone, Alpi Giulie, 10 (2): 43-48, Trieste.

Le bocche del Timavo in una foto tra le due guerre (Gent.le concess. AcegasApsAmga-Gruppo 
HERA).
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Planimetria delle sorgenti del Timavo allegata a una relazione dell’ing. Bürkli del 1870.
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collegate alle risorgive del Timavo nel 1914 
presentando uno studio di Boegan sui pozzi 
naturali presso S. Giovanni di Duino, studio 
in cui l’autore apre le concrete indagini idro-
logiche sulle risorgive del Timavo mettendo 
in relazione i livelli delle acque presenti nei 
pozzi con quelli del ramo I del Timavo4. Fra 
l’inizio del secolo e la metà degli anni ’20 ri-
sorgive, spandimenti e pozzi sono esaminati 
dagli idrologi, alle prese con le prime indagi-
ni scientifiche condotte con mezzi moderni 
sui collegamenti Recca-Timavo5.

Mentre nella prima metà del secolo le ca-
vità presso le risorgive e le risorgive stesse 
sono oggetto di studio da parte degli entomo-
logi, le ricerche speleologiche propriamente 
dette riprendono soltanto ben dopo la fine 
della seconda guerra mondiale con l’esplo-
razione, 1952, delle gallerie sommerse del 
ramo III del Timavo 3919 VG effettuata da-
gli speleologi della SASN; un paio di anni 
dopo viene esplorato e rilevato da speleo del 
Gruppo Grotte della AXXXO il Pozzo pres-
so la Peschiera del Timavo 3948 VG. Quin-
di una stasi sino ai primi anni ’60 in cui da 
uomini della Commissione Grotte vengono 
scoperte e rilevate la 4154, 4196, 4204 e 
4305 VG. Di notevole importanza archeolo-
gica la 4204 VG, in quanto al suo interno son stati trovati i resti di un mitreo. E’ ancora la 
Commissione Grotte che riprende in esame la zona rilevando, alla fine del decennio, altre sei 
grotte fra cui la Grotta del Lago, rilevata da D. Marini e oggetto delle prime indagini sub6. Le 
ricerche successive iniziano nel 1971 con l’inserimento a Catasto, sempre dagli uomini della 
Commissione Grotte, della 4651 VG e proseguono con l’affacciarsi sulla scena di un nuovo 
Gruppo Speleologico, il Flondar, che mette a Catasto quattro nuove cavità: le 4849, 4850, 
4851 e 4852 VG7. Quindi un lungo silenzio, sino al 1981 anno in cui il Gruppo Speleologi-

4 Boegan E., 1914: Pozzi naturali presso S. Giovanni di Duino, Alpi Giulie, a. 19 (4-5-6): 95-101, Trieste 
lug.-dic. 1914.

5 La bibliografia in questo settore è molto ampia; un esaustivo compendio delle prime ricerche si trova 
in G. TiMeus, 1928: Nei misteri del mondo sotterraneo. Resultati delle ricerche idrologiche sul Timavo 
1895-1914, 1918-1927, Alpi Giulie, 29 (1) (gen.-apr. 1928): 1-39. Per una panoramica degli studi recen-
ti cfr. M. Galli, 2012: L’idrografia sotterranea del Carso, Alpi Giulie 106/2, Trieste 2012, pp. 144.

6 Si tratta delle 4525, 4526, 4556, 4583, e 4584 VG, di non grandi dimensioni fatto salvo la 4583, Gr. 
del Timavo, esplorata dagli speleosub per una quarantina di metri e collegata parecchi anni dopo con il 
reticolo di gallerie sommerse.

7 Nella persona di Ugo Stocker (1943-2013), speleologo monfalconese fra i fondatori del Gruppo e 
attento indagatore dei fenomeni carsici di quel territorio. Su questo speleologo cfr.: Brun C., 2013: 
Ugo Stocker “Sugo”, Cronache ipogee, 12/2013: 3; TavaGnuTTi M., 2013: Ugo Stocker, Sopra e sotto 
il Carso, 12/2013: 10-11; la redazione, 2014: Ugo Stocker, Progressione 61: 126, Trieste ott. 2014; 
CoMar M. & soC. di sTudi CarsiCi a. F. lindner, 2104: In ricordo di Ugo Stocker, Cronache ipogee, 
1/2014: 1-2; CanCian G., 2014: In ricordo di Ugo Stocker, Cronache ipogee, 1/2014: 3.

L’imbocco della 227 VG - Pozzo dei colombi di 
Duino. Discesa del 1981. (Foto arch. CGEB).



113

co San Giusto inserisce la 5188 VG, seguito 
da un altrettanto lungo intervallo: nel 1987 il 
Gruppo Grotte del Club Alpinistico Triestino 
– C.A.T. esplora e rileva una breve galleria 
sommersa resa di particolare interesse da un 
apporto di acqua calda8. Alfine nel 1994 la 
Commissione Grotte rileva e mette a Catasto 
la 5842 VG, pozzetto nel Villaggio del Pe-
scatore interessato dalla presenza di acque 
timaviche. Due anni dopo il C.A.T. scopre e 
rileva una grotta presso le risorgive, la 6066 
VG (Cfr. CaTasTo sToriCo).

LE ESPLORAZIONI SPELEOSUB

Un discorso a parte meritano le ricerche 
speleo sub al complesso delle risorgive, ricer-
che iniziate nella Gr. di Trebiciano nel 1951 
e spostate nelle risorgive nel 1952. Nell’ago-
sto di quest’anno gli uomini della Sezione 
Speleologica della SASN affrontano, muniti 
degli autorespiratori ad ossigeno usati dagli 
incursori della Marina Militare italiana nella 
seconda guerra mondiale, la parte iniziale del 
Ramo III che viene percorso per 72 metri e si 
immergono nel laghetto della 226 VG con-
statando l’assenza di prosecuzioni9. Nel 1956 

l’impresa è tentata da Giorgio Cobol, del Centro Ricerche Subacquee Timavo, che affronta 
pure l’incognita del Pozzo dei Colombi, 227 VG: i risultati di questa tornata di immersioni 
– percorsi 145 metri nel Ramo I, 105 nel II e 57 nel III nonché scesi 31 metri nel Pozzo dei 
Colombi – sono pubblicati sugli ‘Atti’ del secondo congresso internazionale di speleologia10. 
Successivamente le indagini nelle risorgive sono riprese nuovamente dal Cobol e quindi, in 
varie occasioni, ma senza sviluppi eccezionali, da subacquei del Gruppo Speleo L. V. Bertarel-

8 Gli speleosub del CAT hanno misurato 39°; una dettagliata relazione è stata pubblicata da F. Gherlizza, 
1988: Speleosub a bagnomaria, La nostra speleologia, n.u. 1987-1988: 13-19.

9 Vedere in merito Maucci W., 1953: Relazione sul primo ciclo di ricerche svolte dalla Sezione Speleolo-
gica della Società Adriatica di Scienze Naturali sul corso sotterraneo del Timavo, Ras. Spel. It., 5 (2): 
67-74, Como lug. 1953; Maucci W., 1954: Attività della Sezione Geospeleologica della Soc. Adriatica 
di Scienze Naturali (Trieste), Rass. Spel. It., 6 (2): Como giu. 1954; Maucci W., 1955a: Ricerche in 
acque sotterranee mediante scafandri autonomi ad ossigeno, Boll. Soc. Adriatica di Sc. Nat., 47 (1953-
1954): 62-81, Trieste 1955; Maucci W., 1955b: Organizzazione tecnica e risultati delle ricerche sul 
corso ipogeo del Timavo (1952-53) (Carso Triestino), Actes 1er Congr. Int. de Spél., Paris 1953, vol. 
2, Paris 1955: 201-213; De Martini L., Maucci W., 1953: Risultati preliminari di alcune ricerche sul 
corso ipogeo del Timavo (Agosto-Ottobre 1952), Boll. Soc. Adriatica di Sc. Nat., 46 (1951-1952): 61-
74, Trieste 1953. 

10 CoBol G., 1963: Speleologia subacquea. Tecnica esplorativa di cavità sommerse, Atti 2° Congr. Int. di 
Spel., Bari-Lecce-Salerno 1958, vol. 2°, Castellana Grotte 1963: 296-317; le imprese dello speleosub 
erano seguite con attenzione dalla stampa locale: “Un altro passo avanti nello studio del corso del Ti-
mavo”, Il Piccolo 9 dicembre 1956.

4583 VG, Gr. del Lago, estate 1970, si cala il 
materiale per gli speleosub - Foto arch. CGEB.
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li di Gorizia e della Sezione Subacquea della Società Adriatica di Speleologia – S.A.S.
Una svolta si avrà negli anni ’80 con l’inizio delle esplorazioni degli speleo sub francesi 

della Federazione Francese Studi e Sport Sottomarini: nel 1980 sono percorsi il Ramo I per 
370 m e il Ramo III per 270, nel 1981 viene raggiunta la profondità di 60 m nella Grande 
Frattura del Ramo I, nel 1988 J. J. Bollanz collega il Ramo III con la Grotta del Timavo, 4583 
VG (conosciuta anche come Grotta del Lago), scoperta nel 1970 e allora indagata soltanto per 
alcune decine di metri11.

Nel 1985 al Pozzo dei Colombi viene raggiunta in immersione, dalla Sezione Subacquea 
della S.A.S., la profondità di 45 metri. Nell’estate 1990 prende l’avvio il “Progetto Timavo”: 
esplorazioni condotte negli anni seguenti da speleo sub cecoslovacchi, francesi ed italiani12 
permettono di collegare tutte le grotte del sistema (le tre Risorgive, la Gr. dei Colombi, la Gr. 
del Timavo) e topografare quasi due chilometri di gallerie sommerse fermandosi, alla profon-
dità di 82 metri, in una grande frattura che prosegue verso l’interno. Le ultime esplorazioni 
del T.S.E. (Timavo System Exploration), effettuate dal 2013 al 2016 hanno confermato senza 
grosse novità le conoscenze subacquee pregresse sul collettore principale che, proveniente da 
nord ed attraversante la Grotta dei Colombi, finisce nel reticolo delle risorgenze.13.

LA PREISTORIA

Chi esplora le grotte deve essere preparato ad affrontare campi di studio più disparati. 
Fra quelli in cui ci si può imbattere più facilmente sono le vestigia dell’antica frequentazione 
umana delle grotte, dalla più lontana preistoria a tracce riferibili al medioevo.

Nella zona esaminata in questo lavoro sono parecchie le grotte in cui lo speleologo ha 
segnalato la presenza del passaggio dell’uomo o dello stanziamento di animali ormai scom-
parsi.

Già nella prima relazione degli speleologi dell’Alpina ci sono riferimenti alla preistoria 
della Caverna di S. Antonio, 235 VG, e al ritrovamento di ossa umane ricoperte da concrezio-
ne nella Grotta del Diavolo Zoppo, 225 VG. Seguono quindi le segnalazioni del prof. Moser 

11 Nella cartella di questa cavità del Catasto Storico è conservato, fra la varia documentazione, uno schiz-
zo dello speleosub Fabio Venchi indicante il proseguimento della galleria sommersa da lui intravvisto. 
Purtroppo, per una serie di circostanze, le esplorazioni speleosub non poterono allora essere prosegui-
te.

12 Molti e di svariate nazionalità sono gli speleosub che si sono avvicendati nelle gallerie sommerse; det-
tagli e nomi si possono trovare negli scritti di G. CrevaTin e P. GuGlia.

13 Sulle ricerche speleosub Cfr. FaBBricatore A., 1978: Formazione della squadra speleo-sub del “Grup-
po Speleo L. V. Bertarelli” C.A.I. Gorizia. Relazione tecnica di quattro esplorazioni speleo-sub, Suppl. 
a Il Carso 1978, Gorizia 1978, pp. 21; 1988: VII International camp for cave diving, Il Carso 1987: 62, 
Gorizia 1988; crevatin g., cucchi F., DoLce S., geMiti F., Stoch F., 1990: Progetto Timavo, Preprint 
degli Atti del 16° Congr. Naz. di Spel., Udine 1990: 16; crevatin g., DaMBroSi S., geMiti F., 1986: 
Indagini idrologiche e subacquee al Pozzo dei Colombi di S. Giovanni di Duino (227 VG). Possibilità 
di impiego di semplici sensori elettrici nelle misure idrometriche, Atti del 7° Conv. di Spel. del Friuli 
Venezia Giulia, Gorizia nov. 1985, Gorizia 1986: 42-53; crevatin G., gugLia P., 1992: Progetto Tima-
vo, Boll. Soc. Adriatica di Speleologia 1980-1992: 52-56, Trieste 1992; crevatin G., gugLia P., 1993: 
Progetto Timavo – 3 anni di ricerche scientifico-esplorative nelle cavità del “Complesso Timavo”, 
Speleologia 28: 76, Milano mar. 1993; crevatin G., Longo L., 1983: Note preliminari sull’esplorazio-
ne della III Risorgiva del fiume Timavo V.G. 3919, Atti del 4° Conv. di Spel. del Friuli Venezia Giulia, 
Pordenone nov. 1989, Pordenone 1983: 23-26; gugLia P., 1994: Risultati esplorativi del “Progetto 
Timavo” (1990-1993), Atti e Memorie della Comm. Grotte E. Boegan, 31 (1991-1992): 25-48, Trieste 
1994; gugLia P., LucheSi P., reStaino M., 2016: Il Timavo, il fiume dai mille segreti, Speleologia 74: 
23-28, Bologna giu. 2016.
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sulla presenza di depositi archeologici alla Grotta Fioravante, 939 VG, da lui allora chiamata 
Theresien Höhle dal nome della proprietaria, la principessa Theresa von Hohenlohe (Moser 
C., 1888, FleGo s., rupel L, 2012), alla scoperta di cocci e ossa umane nella Grotta presso il 
Cimitero di Duino, 4556 VG, di frammenti di orci di fattura romana alla 4651 VG, di dischetti 
in bronzo, di una moneta di epoca imperiale e dei resti di due individui nel Pozzo dei Romani, 
4850 VG, di monete e pezzi di anfore romane nella Grotta Nuova del Villaggio del Pescatore, 
5842 VG14.

Ma il contributo maggiore che la speleologia ha dato alla conoscenza della presenza del-
l’uomo presso il Lacus Timavi è stata la scoperta della grotta ora conosciuta come il Mitreo, 
4204 VG.

La cavità si apre nei pressi del terrapieno della ferrovia Trieste - Venezia. Passata la stazio-
ne Forestale di Duino si prosegue per carrareccia svoltando a sinistra tra le case per percorrere 
la stessa sotto l’autostrada, e quindi lungo la ferrovia. Il sentiero 1A del C.A.I. ne segnala la 

14 Informazioni su tutte le cavità di interesse preistorico e archeologico si trovano, oltre che nel Cata-
sto Storico delle grotte della Commissione Grotte “E. Boegan” – Società Alpina delle Giulie, anche 
nella monografia di F. Gherlizza e E. halupCa Spelaues (C.A.T. ed., pp. 320, Trieste 1988, sino alla 
5420 VG). Documentazione aggiornata sulle grotte preistoriche della Provincia di Trieste è ostensibi-
le nell’archivio digitalizzato C.R.I.G.A. – Catasto Ragionato Informatico delle Grotte Archeologiche, 
progetto realizzato dall’Università degli Studi di Trieste e coordinato da Manuela Montagnari Kokelj 
(Dipartimento di Storia e Culture dall’Antichità al Mondo Contemporaneo) e da Franco Cucchi (Dipar-
timento di Geoscienze).

4204 VG, Gr. del Mitreo, Particolare dei calchi - Foto arch. SABAP-FVG.
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4204 VG, Gr. del Dio Mithra. Sulla parete  sono 
presenti ancora dei testimoni degli originali li-
velli antropici prima degli scavi archeologici - 
Foto arch. SABAP-FVG.

Grotta del Lago, 4583 VG - Sezione e batime-
tria (Rilievo Dario Marini, 1970).

Il cavo in acciao di supporto tecnico installato per le recenti esplorazioni alla Grotta dei Colombi, 
227 VG - Foto arch. CGEB.
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presenza a valle del terrapieno ferroviario in fronte all’autostrada. La grotta è stata scoperta da 
alcuni soci della Commissione Grotte E. Boegan di Trieste il 23 maggio del 196315.

Durante il primo conflitto mondiale la grotta, ubicata a pochi metri dal fronte austrounga-
rico, rimase fortunatamente intatta con il suo deposito archeologico; non essendo stata usata 
per scopi bellici, la cavità infatti risultò ancora ingombra dai crolli e dei detriti depositati fin 
dall’epoca tarda antica, a sigillare un deposito che conserva una stratigrafia notevole che arri-
va al periodo neolitico. 

Le ricerche della Commissione Grotte E. Boegan, portarono alla scoperta di alcuni reperti 
di epoca romana, che dopo un periodo di sospensione vennero affidati alla Sezione Scavi e 
Studi di Preistoria Carsica “R. Battaglia”. Venne effettuato un saggio di 10 mq nei pressi della 
parete nord, dove appunto erano stati ritrovati i reperti; Stradi F. e Gombassi G. approfon-
dirono lo scavo portando alla luce numerosi resti di epoca tardo romana. Gli scavi vennero 
nuovamente sospesi per poi esser ripresi successivamente dalla Soprintendenza. Importanti 
gli studi sui reperti del periodo romano condotti da Maselli Scotti, già Soprintendente Ar-
cheologico della nostra regione, da cui prendiamo spunto. Spiccano per importanza i resti di 
un bassorilievo, una stele pseudo architettonica in calcare, rinvenuta molto frammentata, in 
cui è rappresentata una scena che si svolge all’interno di una struttura ad arco sostenuta da 
pilastri; sono stati rinvenuti numerosi frammenti fittili, resti di lucerne e monete bronzee, da 
annoverarsi come offerte votive, poste cronologicamente fra il III e la metà del V secolo. Di 
considerevole interesse una pietra cubica, destinata ai sacrifici, analoga alla “petra genitrix 
tergestina” individuata sotto la base di una colonna della Cattedrale di S. Giusto.

15 Dettagliate notizie sulla grotta si trovano nella relazione firmata dagli scopritori andreoloTTi s., duda 
s., Faraone e., GoMBassi G., osenda A.: Relazione sul rinvenimento dei resti di un mitreo durante 
la disostruzione della cavità 4204 presso le risorgive del Timavo, Atti e Mem. Comm. Grotte “E. 
Boegan”, 5: 19-27, Trieste 1965; cfr. pure la nota di d. Marini “La Sezione Scavi e Studi di Preistoria 
Carsica Raffaello Battaglia” pubblicata nel 1983 nelle pagine 54-59 di Progressionecento.

225 VG, Gr. del Dia-
volo Zoppo, la posi-
zione segnata da U. 
Sottocorona nel 1900.
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Ulteriori studi fanno ipotizzare la presenza di un santuario mitraico nei pressi o sotto 
l’attuale chiesa di San Giovanni presso le risorgive del Timavo, solo in epoca tarda la sede 
di culto si sarebbe trasferita nella grotta (unico esempio di ipogeo naturale dedicato al culto 
mitraico presente in Italia).

A completare l’informazione sul mitraismo nel territorio, una analoga stele mitraica è 
stata ritrovata nel muggesano nel 1995 durante gli scavi della Soprintendenza sul castelliere 
di Elleri: da un lato è rappresentato il banchetto tra Mithra ed il Sole, dall’altro l’uccisione e 
sacrificio del toro.

Queste scoperte hanno permesso di riconsiderare alcuni aspetti quali la localizzazione dei 
luoghi di culto da Pola ad Aquileia; i reperti venuti alla luce permettono di collocare ininter-
rottamente la presenza di sedi di culto mitraico a partire dalla seconda metà del I sec. sino 
all’avanzato V sec.16

16 Maselli sCoTTi F., 2007: Presenze di culto mitraico in alto Adriatico, Convegno “Le regioni di Aquileia 
e Spalato in epoca romana”, Castello di Udine 4 apr. 2006, Fondazione Cassamarca Treviso feb. 2007: 
81-106.

939 VG, Gr. Fioravante,  originale del rilievo eseguito da A. Battelini nel 1924.
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Successivamente la Soprintendenza ai Monumenti, Gallerie ed Antichità riprese gli sca-
vi che portarono alla luce ulteriori reperti archeologici trasferiti poi nei depositi del Museo 
Nazionale di Aquileia. Tutti gli elementi e i dati raccolti nei primi scavi, così correlati alla 
stratigrafia evidenziata ed agli studi intrapresi dagli archeologi della Soprintendenza, hanno 
permesso di stabilire che all’interno della cavità, tra la metà del III e il V secolo, era ospitato 
un tempietto ipogeo dedicato al Dio Mithra, culto orientale molto diffuso nell’Impero, repres-
so e soppiantato dal cristianesimo, che ne conserva ancora alcuni aspetti simbolici17.

Gli scavi archeologici, condotti dall’Istituto di Antichità Alto Adriatico, proseguirono poi 
tra il 1971 ed il 1972 e furono eseguiti verso il fondo della grotta dove l’analisi del vasellame 
e dei reperti organici evidenziò una sequenza analoga a quella dei castellieri e delle altre grotte 
del Carso triestino. 

Nel 1976 la Soprintendenza Archeologica di Trieste portava a termine un intervento fi-
nalizzato ad una campagna di ricerche e di sistemazione della grotta. L’antro fu liberato dal 
materiale di risulta e macerie, le indagini vennero condotte nei livelli preistorici più profondi 
evidenziando la presenza dell’uomo dall’Età del ferro e sino al Neolitico. Successive indagini 
archeologiche portarono alla luce ulteriori resti appartenenti all’Età del ferro.

Recentemente la grotta è stata sistemata e messa in sicurezza con una recinzione, una sca-
linata e balaustra in pietra e resa pertanto fruibile al pubblico. Al suo interno è stato ricostruito 
il tempietto con la collocazione di calchi dei bassorilievi nei punti individuati sulla parete, 
dove si notano tuttora gli incassi delle “grappe o ganci ” antichi, e delle arette. Persistono dei 
dubbi sulla ricostruzione dei due sedili laterali. 

IL FOLKLORE

La ristretta zona fra le Insule Clarae e il cimitero di Duino ricopre anche un notevole inte-
resse dal punto di vista degli studi etnografici e delle tradizioni popolari. Molte sono infatti le 
leggende legate a questo territorio e alle sue grotte18.

La più conosciuta è la leggenda del Diavolo Zoppo, cavità inserita nel Catasto grotte della 
Società Alpina delle Giulie alla fine dell’Ottocento con il numero 225 VG. 

E’ difficile pensare oggi al significato onirico e misterioso che doveva avere la grotta del 
Diavolo Zoppo nella tradizione delle genti del luogo. Le modifiche territoriali contestualmen-
te a quelle sociali e l’implacabile impronta dello sviluppo industriale post secondo conflitto 
mondiale, e più recentemente l’insediamento di grandi strutture interessate alla metallurgia 
pesante, hanno di fatto cancellato ogni traccia di una grotta-ninfeo, aprentesi nei pressi delle 
acque termali, sul fianco di una dolce collinetta calcarea emergente su un’area lacustre ricca 
di vita animale e vegetale. Attualmente non esiste più, risulta completamente distrutta; al suo 

17 Su questo tema cfr. neri Ilaria, 2000: Mithra petrogenito, origine iconografica e aspetti cultuali della 
nascita dalla pietra, pubblicato in Ostraka IX(1): 227-245. 

18 Abbondante è la bibliografia sulle tradizioni popolari delle grotte del Carso. Un approfondito studio 
sulla grotta del Diavolo Zoppo e sulle Insule Clare è stato pubblicato da E. Faraone nel 1986 sulla 
rivista Alpi Giulie; allo stesso tema si è dedicato pure G. Cancian. Cfr. Faraone E., 1969: Una grotta 
distrutta: la Grotta del Diavolo Zoppo, Alpi Giulie, 64: 22-26, Trieste 1969; Faraone E., 1986: Grotte 
della Venezia Giulia con leggende e tradizioni, Suppl. a Speleologia 15, Milano 1986, pp. 4; Faraone 
E., 1992: Note sul folklore ipogeo del Carso triestino, Atti del Conv. “Immaginario popolare e grotte 
delle Venezie”, Eremo di S. Cassiano ott. 1991, Verona 1992: 213-218; Faraone e., Guidi p., 1982: Ap-
punti su leggende e tradizioni riguardanti le grotte della Venezia Giulia, Atti del 2° Conv. Triveneto di 
Speleologia, Monfalcone 1982: 140-156; CanCian G., 1968: Notizie storiche e attuali sulle due grotte 
della collina di S. Antonio presso le Terme Romane di Monfalcone, Vita negli Abissi, Monfalcone 1968: 
17-18.
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posto, a fianco della strada ferrata e della strada asfaltata (via Timavo), rimane solo un pano-
rama di desolazione.

Questa grotta era molto conosciuta dagli abitanti del luogo e da quelli della vicina cittadina 
di Monfalcone; come spesso ci raccontano le tradizioni popolari anche all’interno di quel-
l’ipogeo dovevano essere nascosti dei preziosissimi tesori.

Ci si credeva tanto a quel tesoro che attorno alla prima metà del ‘700 alcune persone deci-
sero di impadronirsene, ma vennero respinte dall’apparizione di un mostro alato; dopo la fuga 
precipitosa in pochissimo tempo tutti questi sfortunati cercatesori morirono vittime di un male 
incomprensibile ed oscuro. 

La tradizione vuole che il nome della Grotta del Diavolo Zoppo sia legata al fatto che, nel-
la notte dei tempi, in questa grotta abitassero due entità contrapposte rappresentanti il Bene ed 
il Male, un angelo ed un diavolo, che custodivano un favoloso baule ricolmo di oro zecchino. 
I due custodi del prezioso forziere un dì si trovarono in disaccordo, il diavolo tentò di fuggire 
con il forziere, ma quest’ultimo gli cadde addosso storpiandogli una gamba 19. 

Più recentemente, siamo nel 1890, alcuni notabili di Monfalcone entrarono nell’antro as-
sieme ad alcuni operai per cercare, ovviamente invano, il tesoro della leggenda; in quell’occa-
sione constatarono che la grotta era di modesto sviluppo ma trovarono invece alcuni reperti, 
un teschio ed altri frammenti ossei di epoca antica come si dedusse dal fatto che erano incro-
stati dalla concrezione20. 

Dopo la prima guerra mondiale venne costruito nei pressi della grotta un cementificio, e la 
materia prima per la produzione fu data dallo sbancamento della bassa collina del monte San-
t’Antonio, sui cui fianchi si era formata la grotta; oggi questa collinetta è ridotta ad un lembo 

19 Faraone E., 1969, op. cit. Di un Diavolo zoppo parla anche la leggenda siciliana del “diavulu zup-
piddu”: nella Grotta di Tachahano (Sciacca) il Maligno ostacolava San Calogero che lo colpì con un 
bastone azzoppandolo. Cfr. verde G., 2000, Il termalismo di Sciacca dalla preistoria al XX secolo, 
Agrigento 2000, pag. 21.

20 Boegan E., 1905 op. cit.

Carta topografica del 1911 - Particolare con la posizione delle 225 e 235 VG.
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insignificante, testimone di un territorio che nel passato aveva una sua dignitosa elevazione e 
bellezza. E’ scomparsa così la Grotta del Diàul Zot di cui pochi ora ricordano l’esistenza e la 
relativa leggenda.

Nei pressi della grotta del Diavolo Zoppo (un tempo pure conosciuta anche come Grotta 
delle Fate) c’era la caverna di Sant’Antonio; più sopra, sulla collinetta eravi una chiesuola 
semi abbandonata in cui una volta all’anno, il 17 gennaio, ricorrendo la festa del santo si tene-
va la benedizione degli animali21.

Presso queste due grotte ci sono le Terme Romane, note e utilizzate dai tempi dell’antica 
Roma, abbandonate e riattate a varie riprese (1430, 1590, 1615, 1797, 1899, 1939-1940), cui 
sono legate sia la credenza che attribuisce origine arcana e diabolica a quell’acqua calda (Kan-
dler P., 1864) sia a quella che lega il ripristino delle terme allo scoppio di tremendi eventi 
bellici (CalliGaris R., 1990).

Spostandoci verso Est si arriva alle foci del Timavo, 3919 VG, cui sono legate molte leg-
gende, dall’arrivo del bue caduto in una voragine apertasi improvvisamente a poche tese di 
distanza (sChMidl A., 1851), all’acqua talmente fredda da ingenerare la morte (Kandler P., 
1864), al cane smarritosi sull’altipiano e pescato nel Timavo (GraBloviTz G., 1885), all’ap-
prodo e dimora del figlio di Noè, Giafet, che vi fondò la colonia dei Giapidi (“Giafeti”) e 
che, essendo una delle prime sorte dopo il diluvio, qui alla fine del mondo comparirà uno dei 
quattro angeli a chiamare i morti al suono di una tromba (Caprin G., 1892, Mailly A., 1922).

Un’altra cavità cui è legata una bella leggenda è la Grotta Teresiana, 939 VG, conosciuta 
pure come Grotta Fioravante, che si apre nel parco del castello di Duino. Riporta nel 1925 il 
suo primo rilevatore, Rodolfo Battelini, che una villica “ci raccontò, con una parlantina facile 
dalla quale trapela l’origine veneta, come il prode Fioravante entrato in questa cavità riuscì 
a penetrare di sorpresa nella Rocca di Monfalcone conquistandola. Non solo essa era con-
vinta della verità di questa leggenda ma molti altri abitanti di Duino e dintorni ne parlano, 
anzi ci assicurano che la spada di Fioravante si trova sotterrata nelle fondamenta del vecchio 
castello di Duino, e alcuni di essi lavorarono diversi giorni per scoprire il prezioso cimelio”22. 
La cavità venne utilizzata come cantina dai Principi Hohenlohe, poi durante la prima guerra 
mondiale dall’esercito austriaco e quindi riempita di immondizie dopo la seconda. Riaperta 
con un lungo lavoro di svuotamento dal Gruppo Speleologico Flondar del Villaggio del Pe-
scatore è ora aperta al pubblico23.

Anche il Mitreo, 4204 VG, ha ora una sua leggenda. Si racconta che prima della scoperta 
del tempio ipogeo gli abitanti di Duino venissero annualmente nella caverna per praticarvi la 
caccia ai tassi che trovavano rifugio negli impraticabili passaggi sotto la volta, ora ostruiti dai 
materiali di scarto degli scavi archeologici. La scoperta del tempio mitraico ha suscitato nei 
locali grande meraviglia che ha fatto nascere una leggenda secondo cui esistono le tracce di 
un antico sentiero lungo il quale veniva condotto alla caverna il toro destinato al sacrificio al 
Dio. Il sentiero, in effetti, esiste ma si tratta di un tracciato realizzato nel 1917 dall’esercito 
austroungarico, che aveva realizzato nella zona un complesso sistema difensivo servito da un 
reticolo di piste, evidenziato e quindi ripristinato dal G. S. Flondar dopo il grande incendio del 
30 agosto 2001 (cfr. CaTasTo sToriCo). 

21 Gli animali vi venivano condotti non per la sacralità della grotta in quanto tale ma per essere stata abi-
tata da un santo. Un riscontro si ha, ad esempio, nella Gr. del Santo sul monte Cronio presso Sciacca, 
piccola cavità in cui si narra avesse vissuto San Calogero e tuttora meta di pellegrinaggi. Cfr. verde G., 
op. cit.

22 Catasto Storico, cartella 939 VG.
23 Notizie e documenti sull’impiego nella prima guerra mondiale di questa ed altre grotte del Carso triesti-

no e monfalconese si trovano nell’opera di F. Gherlizza e M. radaCiCh “Grotte della Grande Guerra”, 
edita dal Club Alpinistico Triestino nel 2005.
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LE GROTTE

Di seguito la descrizione delle grotte pros-
sime alle risorgive del Timavo attualmente 
conosciute e inserite nel Catasto speleologico. 
Ulteriori informazioni sulle stesse (posizione, 
dati metrici, storia, accessibilità) si possono 
trovare presso il Catasto Storico della Commis-
sione Grotte – Società Alpina delle Giulie (da 
cui sono stati desunti i dati sotto riportati) come 
pure presso il Catasto Regionale delle Grotte24.

225 VG /39 Reg. – Grotta del Diavolo Zoppo 
(Grotta del Diàul Zòt, Grotta delle Fate, Grotta 
presso Monfalcone, Caverna II del monte San-
t’Antonio, Teufelhöhle, Vilina pečina). 

Quota m 6, prof. m 8.5, svil. m 34.
La cavità è stata esplorata e rilevata da Um-

berto Sottocorona il 5 maggio del 1900; un sal-
to di due metri dava adito a una bella saletta da 
cui si dipartivano due rami: uno in leggera salita 
chiudeva dopo otto metri. L’altro, in accentuata 
discesa, era lungo due dozzine di metri e termi-
nava in un piccolo bacino d’acqua. A metà di 
questo ramo nel 1890 un gruppo di esploratori 
aveva trovato “un teschio ed altri frammenti di cranio … da parecchi secoli perché sulla base 
del teschio trovasi una stalammite lunga 15 centimetri e 6 di diametro”. Al punto più profon-
do c’era una vasca di acqua la cui temperatura era di 17°C25 (BoeGan E., 1905). La cavità è 
scomparsa con lo spianamento della collina.

226 VG /214 Reg. – Pozzo presso San Giovanni di Duino (Pozzo dei Colombi di Duino, 
jama Dolhja, Dolnja, von Duino II Wasserschlund, Pozzo della ferrovia, Pozzo del Timavo).

Quota m 51, prof. m 53.5, svil. m 20.
Un imbocco largo circa tre metri dà adito ad un pozzo profondo 43 m cui segue una china 

molto ripida che porta ad un specchio d’acqua di forma vagamente triangolare scandagliato 
per circa cinque metri26.

24 I dati relativi alle grotte della Venezia Giulia sono stati dapprima singolarmente pubblicati sulla rivista 
Alpi Giulie (1900-1925); nel 1926 BerTarelli l. v. & BoeGan E. pubblicarono, con il Touring Club Ita-
liano, il Duemila Grotte, un volume di 496 pagine con i dati sulle 2142 cavità sino ad allora conosciute. 
Successivamente, dopo la monografia di E. BoeGan Grotte della Venezia Giulia, Trieste 1930, pp. 129 e 
la Memoria dell’Ist. It. di Speleologia “Il Timavo”, dello stesso Autore (Trieste 1938, pp. 251) con una 
serie di monografie catastali dapprima inserite su Alpi Giulie (1965-1969) poi da vari autori come sup-
plementi n. 1, 6, 7, 10, 11, 17, 19, 20 e 21 di Atti e Memorie della Comm. Grotte E. Boegan (1971-1989) 
e quindi nei Quaderni n. 1, 3, 5 e 9 del Catasto Regionale delle Grotte del Friuli Venezia Giulia.

25 Il 6 maggio 1900, su di uno schizzo ove aveva indicata la posizione della grotta, Sottocorona aveva se-
gnato le temperature: esterna 20.5°C, interna 16°C, temperatura dell’acqua 17°C. Temperatura anomala 
quest’ultima, considerato che allora quella timavica, secondo le misurazioni di Boegan, si aggirava fra 
i 10.5°C e i 12.6°C.

26 Per l’esattezza, scriveva E. Boegan su Alpi Giulie nel 1914, m 43.12; la profondità massima del laghet-
to era di m 4.76; le misurazioni erano state fatte tre volte utilizzando un grosso filo di ottone.

Foci del Timavo e Terme di Monfalcone nel-
la Carta topografica dell’Ufficio Idrotecnico 
Comunale del 1911.
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227 VG /215 Reg. – Pozzo dei Colombi di San Giovanni di Duino (Pozzo dei Colombi, von 
Duino I Wasserschlund).

Quota m 28.24, prof. m 82, svil. m 21927.

Il pozzo è ubicato alla fine di una profonda incisione che corre lungo un’asse N/S. E’ stato 
oggetto, assieme al vicino pozzo 226 VG, di misurazioni da parte dell’Ufficio Idrotecnico 

27 Misura indicativa in quanto viene considerato solo lo sviluppo del tratto di galleria allagata che dalla 
base del pozzo si dirige verso Nord; lo sviluppo del complesso sistema di gallerie è di m 2129.

Carta topografica austriaca al 75.000, ed. 1897, con segnate le grotte conosciute dall’Alpina delle 
Giulie nel 1914.
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Comunale di Trieste. Verso la metà dell’Ottocento vi discese A. Schmidl in occasione della 
campagna di ricerche sul Carso Triestino, i risultati delle quali sono presentati nella relazione 
“Über den unterirdischen Lauf der Recca”. 

Dopo vari tentativi, le esplorazioni sono riprese dagli speleosub della Società Adriatica 
di Speleologia che nel 1983 non solo scoprono e topografano nuovi ambienti del pozzo ma 
altresì individuano e percorrono per alcuni metri la prosecuzione che qualche anno dopo por-
terà gli esploratori alla profondità di 82 metri in un’ampia frattura che procede verso Nord. 
Nell’ambito del Progetto Timavo, sviluppato nei primi anni ’90, le gallerie allagate sono state 
collegate con le Risorgive.

235 VG /129 Reg. – Cav. di Sant’Antonio (Cav. presso Monfalcone, cav. III del monte 
Sant’Antonio).

Quota m 2, prof. m 1,4, svil. m 15.
Era una caverna, ora distrutta, lunga una quindicina di metri, alta in media cinque metri 

e larga sette, sita non lungi dalla Grotta del Diavolo Zoppo. Rilevata da U. Sottocorona il 19 
nov. 1899.

362 VG /274 Reg. – Pozzo presso San Giovani di Duino. 
Quota m 36, prof. m 7,7, svil. m 30. 
La cavità si trova sul lato occidentale del canalone in cui si aprono il Pozzo presso S. 

Giovanni di Duino e il Pozzo dei Colombi di Duino ed è costituita da un pozzo naturale che è 
stato parzialmente utilizzato durante la prima guerra mondiale come ingresso ad una galleria 
artificiale. Quest’ultima intercetta qualche ulteriore breve tratto naturale ed infine sbocca con 
un secondo ingresso sempre nello stesso canalone, ma un po’ più a valle. E’ stato scoperto 
inoltre un terzo ingresso, non accessibile, della galleria che con un pozzetto ben concrezionato 
si ricollega alla stessa. Il pozzo naturale, attualmente profondo tre metri, dovrebbe proseguire, 
in base al rilievo originale, per almeno altri sei. Lo sviluppo di 30 metri comprende sia le parti 
naturali che artificiali.

412 VG/400 Reg. – Grotta (pozzo) di Duino (Braidar, Brajde, jama v Brajdah). 
Quota m 25, prof. m 18.5, lungh. m 20. 
Si apre sul lato sinistro della strada che dall’incrocio con la SS 14 conduce al Villaggio 

del Pescatore. Dall’ampio pozzo, che ha i bordi svasati ed è profondo 14 m, comode cenge 
permettono la discesa per i primi sei metri, sino un ampio ripiano: ad Est il pozzo prosegue 
verticale sino ad un fondo detritico, ad Ovest una breve galleria in forte pendenza porta ad un 
salto di 6 m, che sbocca in una caverna; una breve galleria conduce ad uno stretto passaggio 
che mette in comunicazione con il lato Est della grotta. La cavità giunge nel suo sviluppo 
verticale a qualche metro dal livello marino.

939 VG /411 Reg. – Grotta Fioravante (Grotta Teresiana, grotta Brslanca, Bršljanka, 
Grotta presso Duino, Grotta Principe Hohenlohe, Grotta Teresa, Teresien Höhle, Terezina, 
Terezijna jama, Theresien-Höhle, Fuschsloch von Duino).

Quota m 32, prof. m 18, lungh. m 45. 
Si trova nell’ex Parco dei Cervi dei Principi di Torre e Tasso. Il suo nome è legato alla 

leggenda del prode Fioravante, guerriero che sarebbe giunto fino alla Rocca di Monfalco-
ne, conquistandola, attraverso un passaggio sotterraneo che partiva dalla grotta. Verso la fine 
dell’Ottocento K. Moser vi eseguì alcuni scavi che dettero promettenti risultati e, data la po-
sizione della cavità, non è da escludere che ricerche successive, più approfondite, avrebbero 
portato a scoperte molto interessanti. In seguito la grotta fu chiusa dai proprietari con una pic-
cola, ma robusta porta che immetteva in un primo vano creato con la copertura della dolinetta 
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antistante, mentre una scalinata intagliata nella roccia agevolava l’accesso. Con lo scoppio 
della prima guerra mondiale la zona si trovò in pratica sulla prima linea dello schieramento 
austriaco e nelle vicinanze furono collocate alcune batterie; gli ufficiali soggiornavano nella 
grotta, resa abitabile con vari adattamenti. Alla fine del conflitto la cavità era devastata e con 
il fondo cosparso di proiettili inesplosi. La sua scomparsa definitiva avvenne verso gli anni 
’50 del secolo scorso allorché l’esercito anglo-americano la usò per lo scarico di rifiuti di ogni 
genere; gli abitanti di Duino narrano che ad un certo punto la volta della caverna sprofondò e 
che, in seguito, della grotta non rimase traccia alcuna. 

Attualmente la grotta Fioravante rientra nella gestione ad offerta didattica della Coope-
rativa Gemina. Gli argomenti trattati per i ragazzi spaziano dalla geologia alla storia e sono 
abbinati alla visita del sito paleontologico del Villaggio del Pescatore; nell’aula didattica sot-
terranea gli studenti hanno la possibilità di assistere, oltre che alle lezioni anche ad esperimen-
ti pratici.

Posizione delle grotte sulla Carta dell’IGM al 25.000 - Monfalcone, ed. 1916.



126

2324 VG /635 Reg. – Antro di Medeazza (Jama na Vršiču, Grotta presso la quota 58).
Quota m 50, prof. 8,8, svil. m 24.
Una trincea naturale permette di scendere nel baratro in cui s’apre una caverna alta in 

media due metri e larga, nel punto più ampio, otto. E’ stata utilizzata, durante la prima guerra 
mondiale, quale ricovero per le truppe austroungariche.

2504 VG /505 Reg. – Grotta presso la Sorgente Randaccio.
Quota m 10,2, prof. m 9, svil. m 25.
Apertasi nel 1928 durante i lavori per l’acquedotto, consiste in una galleria, larga un paio 

di metri, in discesa e con il soffitto ingentilito da un abbondante concrezionamento. L’ultimo 
tratto, pianeggiante e vagamente meandriforme, si restringe notevolmente ed è caratterizzato 
dalla presenza di ponti naturali che lo sdoppiano e da piccoli bacini d’acqua.

225 VG, Gr. del Diavolo 
Zoppo, rilievo di U. Sotto-
corona, 6 maggio 1900.

235 VG, Cav. di S. Antonio, rilievo originale di U. Sottcorona, 11 nov. 1899.
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3919 VG /753 Reg. – Risorgive del Timavo (Complesso delle Risorgive del Timavo, Risor-
give di San Giovanni al Timavo. Ramo 1°, 2° e 3° delle Risorgive).

Quota m 2,7, prof. m 82, svil. m 212928.
Le tre grosse risorgive sono alimentate dalle acque del Timavo sotterraneo nonché da 

apporti diversi. La loro esplorazione è iniziata nel 1952 con le scoperta di poche decine di 

28 Sulle misure di sviluppo e profondità vale per le Risorgive quando detto (cfr. nota 27) per il Pozzo dei 
Colombi. Gli sviluppi e le profondità dei singoli Rami sono riportati in GuGlia P., 1994.

412 VG, Gr. di Duino, il rilievo orignale di R. Battelini, 25 maggio 1924.
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metri di gallerie allagate sino ad arrivare alla fine del secolo in cui i sommozzatori, dopo 
aver congiunto fra di loro le varie gallerie sommerse che alimentano le tre bocche hanno 
raggiunto sia la Grotta del Timavo che il Pozzo dei Colombi. Il Ramo 1° è alimentato da due 
gallerie: il Passaggio Nord, percorso per 304 metri e il Passaggio Centrale, collegato con il 
precedente dopo una cinquantina di metri, che dopo la confluenza prosegue terminando nella 
Grande Frattura. L’acqua del Ramo 2° proviene da una galleria che dopo circa 200 m sbocca 
in un vasto ambiente allagato cui si può giungere anche dalla Grotta del Timavo. Il Ramo 3° 
è quello che permette di penetrare più a fondo nel sistema e che subito dopo l’inizio si divide 
in sistema articolato di gallerie. La strada scelta dagli speleosub si innesta ad Est per una cin-
quantina di metri per girare quindi a Nord Nord Est sino a raggiungere il grande vano allagato 
ove confluiscono anche buona parte delle altre gallerie. Da qui la cavità prosegue per un tratto 
sempre nella stessa direzione quindi devia decisamente verso Est sino a raggiungere il fondo 
del Pozzo dei Colombi.

3948 VG /771 Reg. – Grotta presso la Peschiera del Timavo.
Quota m 14, prof. m 16,3, svil. m 4.
Pozzo naturale apertosi durante il disboscamento effettuato dagli operai addetti alla vicina 

Peschiera. Al suo fondo c’è un piccolo bacino d’acqua che allo scandaglio è risultato profondo 
m 2,20. Negli anni ’50 l’acqua veniva prelevata, tramite una pompa, e convogliata allo stabi-
limento della Peschiera.

4154 VG /1218 Reg. – Grotta presso le Risorgenti del Timavo (Grotta del drago, Grotta 
presso San Giovanni di Duino).

Quota m 40, prof. m 31, svil. m 52.
Si apre un centinaio di metri dal canalone in cui è ubicata la 227 VG. Un pozzo di 22 me-

tri intercetta una bella galleria che conduce alla massima profondità, pochi metri sul livello 
del mare. L’ultimo tratto della grotta potrebbe essere interessato, in caso di piene del vicino 
Timavo, da allagamenti.

939 VG, Gr. Fioravante, la sche-
da del Catasto Grotte del 1924.
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4196 VG /1235 Reg. – Cav. presso il Ramo III del Timavo.
Quota m 2,5, svil. m 5,5.
Breve antro dal suolo fangoso, e sovente allagato. Si apre alla base di una paretina rocciosa 

in una dolina sita presso il ramo III del Timavo.

4204 VG /1255 Reg. – Grotta (Cav.) del dio Mithra (Grotta del Mitreo, Tempietto del Dio 
Mithra).

Quota 46 m, prof. 5.5 m, svil. m 21.
Oggi questa grotta, residuo di un paleo alveo visibile attraverso le evidenti erosioni 

delle pareti interne sul lato est, è inserita nel circuito culturale e didattico della nostra Re-
gione; la Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio del Friuli Venezia Giulia 
con sede a Trieste, ne cura la gestione, affidata attualmente per la custodia ad un rappre-
sentante del Gruppo Speleologico Flondar del Villaggio del Pescatore in Comune di Duino 
Aurisina.

4305 VG /1351 Reg. – Cav.tta II del Ramo III del Timavo (Cav.tta presso le fonti del Ti-
mavo).

Quota m 3,2, prof. 0.3, svil. m 8.6.
Si apre, con una stretta fessura verticale, all’estremità orientale della grande dolina adia-

cente il Ramo III del Timavo.

4525 VG /1653 Reg. – Pozzo presso il Villaggio del Pescatore. 
Quota m 7, prof. m 5, lungh. m 1,5. 
Si apre a sette metri sul livello del mare, sul declivio di una bassa collina presso il Villag-

gio del Pescatore; attualmente il suo fondo è ingombro di pietre e materiale vario ma probabil-
mente un tempo doveva scendere maggiormente in profondità, come la 227 VG.

4526 VG /1684 Reg. – Grotta nella Cernica. 
Quota m 35, prof. m 12, lungh. m 7. 
L’ingresso si apre al fondo di una piccola dolina presso il limite del Parco dei Cervi; un 

accumulo di sassi divide il pozzo d’accesso mentre al fondo a SE si aprono dei piccoli vani 
sormontati da stretti camini fortemente erosi.

4556 VG /1743 Reg. – Grotta presso il Cimitero di Duino (Grotta presso Duino, Grotta 
del Bottone). 

Quota m 20, prof. m 6,5, lungh. m 37,5. 
Si apre fra quota 24 e il cimiero di Duino ed è costituita un cunicolo che termina su di un 

salto alla cui base s’apre un ambiente spazioso seguito da una galleria pianeggiante. In uno 
scavo condotto successivamente al rilievo (ottobre 1969) è stato accertato che nella parte più 
interna della grotta il terreno è stato sconvolto sino alla profondità di un metro danneggiando 
in tal modo la stratigrafia. Si sono infatti rinvenuti alcuni cocci preistorici e ossa umane la cui 
datazione, visto il rimaneggiamento, non è stata possibile. Nella breccia che chiude la cavità 
sono stati raccolti resti di orso speleo.

4571 VG /1832 Reg. – Grotta della Galleria. 
Quota m 36, prof. m 22, lungh. m 33. 
Cavità venuta alla luce nel corso dei lavori per la costruzione della S.S. 202; con il pro-

lungamento dell’Autostrada e lo scavo a giorno di questo tratto della 202 la cavità è stata 
distrutta.
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2504 VG, Gr. presso la sorgente Randaccio, il rilievo di A. Berani.

5608 VG, L’ingresso del Pozzo del Lisert nel panorama post-industriale - Foto arch. CGEB.
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4583 VG /1844 Reg. – Grotta del Timavo (Grotta del Lago). 
Quota m 16, prof. m 59, lungh. m 115.
Aperta l’11 marzo 1970 durante i lavori del nuovo acquedotto; un pozzo di 14.7 metri 

porta ad un’ampia caverna occupata dall’acqua; esplorazioni speleosub hanno consentito il 
collegamento di questo bacino con le gallerie che confluiscono nelle risorgive del Timavo.

4584 VG /1845 Reg. – Grotta (Cav.tta) del Nuovo Acquedotto. 
Quota m 21, prof. m 4, lungh. m 7. 
Piccola cavità concrezionata apertasi durante lo scavo della trincea per il nuovo acquedot-

to; chiusa alla fine dei lavori, probabilmente riempita con i materiali di scavo.

4651 VG /1931 Reg. – Riparo presso le Risorgive del Timavo. 
Quota m 12, prof. m 3, lungh. m 5. 
Si apre al lato meridionale di un marcato solco alla base della collina sita tra il Villaggio 

del Pescatore e le risorgive del Timavo; è un piccolo vano, in parte ostruito da pietrame, in cui 
sono stati rinvenuti frammenti di orci romani.

4849 VG /2630 Reg. – Pozzo X. 
Quota m 16, prof. m 5, lungh. m 10,5. 
Ad un piccolo pozzo seguono due salette impostate su fratture orientate secondo E-W e NE-SW.

4850 VG /2631 Reg. – Pozzo dei Romani (Grotta presso il Villaggio del Pescatore). 
Quota m 22, prof. m 6,6, lungh m 2. 
Si apre a SE del Villaggio del Pescatore, presso Quota 29. Scoperto nel 1973, allora pro-

fondo un metro e mezzo, è stato vuotato con alcune settimane di lavoro; nel corso degli scavi 
sono venuti alla luce resti umani e reperti risalenti alla preistoria e al periodo romano. Il ma-
teriale archeologico, raccolto con il permesso della Sovrintendenza, è stato consegnato alla 
stessa alla fine dello svuotamento.

4851 VG /2632 Reg. – Pozzo Y (Pozzo Soffiante). 
Quota m 16, prof. m 6,2, lungh. m 4. 
Pozzetto impostato su frattura con andamento NNE-SSO ubicato poco a Nord del Vil-

laggio del Pescatore. Stretto all’inizio, verso il fondo si allarga raggiungendo i quattro metri. 
Termina con una fessura non praticabile.

4852 VG /2633 Reg. – Pozzo K. 
Quota m 14, prof. m 4,2, lungh. m 2. 
Pozzo impostato su frattura aprentesi presso l’orlo di un dirupo sovrastante il Villaggio del 

Pescatore; prosegue, al fondo, con una stretta fessura.

5608 VG / 4808 Reg. – Pozzo del Lisert.
Quota m 3,5, prof. m. 4, lungh. m 21 (di cui buona parte artificiali).
Cavità venuta alla luce durante degli scavi edilizi; un ambiente allagato è stato trasformato 

in caverna mediante la sua copertura con una soletta di cemento. Lo specchio d’acqua calda 
solforosa (39°) prosegue con un cunicolo allagato percorso per pochi metri dai sub.29

29 L’esplorazione è stata effettuata dagli uomini del Club Alpinistico Triestino che hanno constatato la 
presenza di una debole corrente d’acqua più calda che si dirige verso le non lontane Terme Romane. 
Cfr. F. Gherlizza, op. cit. e F. BesenGhi, 1993: Nuove grotte della Venezia Giulia. Anno 1990, Quad. del 
Catasto regionale delle grotte del Friuli Venezia Giulia, n. 3, pagg. 26-27.
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5842 VG /5345 Reg. – Grotta nuova nel Villaggio del Pescatore. 
Quota m 6,5, prof. m 9, lungh. m 5. 
Piccola cavità con al fondo uno specchio d’acqua che dopo piogge prolungate si alza oltre 

un metro (allagando le cantine della casa vicina). Negli anni ’90 uno speleosub vi ha raccolto 
alcune monete e cocci di anfore. Si apre fra le case più recenti del Villaggio del Pescatore.

6066 VG /6066 Reg. – Grotta Depa. 
Quota m 9, prof. m 3, lungh. m 9,6.
Si apre sul lato occidentale di una dolinetta; alla base di uno sprofondamento di un paio di 

metri scarsi si apre un basso e largo passaggio che si adima in direzione NNE per alcuni metri 
dopo di che si restringe diventando presto impraticabile.
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RIASSUNTO

Si descrivono le più recenti ricerche speleosubacquee che hanno portato a mappare il Complesso 
delle Sorgenti del fiume Timavo che oggi consta di cinque distinti ingressi che danno accesso a una 
articolata rete di gallerie e sale allagate. Attualmente il complesso raggiunge i 2.129 m di sviluppo e la 
profondità massima di 106 m, 24 m in aria e -82 m in immersione.

Parole chiave: Timavo, rilievi speleosubacquei, Carso Classico.

SUMMARY

Timavo underground river springs: survey (take-over) evolution
They describe the latest divers researches on the Timavo springs that have led to mapping the un-

derground river caves complex, which now has five separate entrances that give access to a fully flooded 
network. Currently it reaches 2,129 m of development and the maximum depth of 106 m, 24 m in the air 
and -82 m in diving.

Keywords: Timavo River, underwater survey, Classical Karst.

PREMESSA

Se si vuole tracciare l’evoluzione del rilievo di una cavità, risulta necessario analizzare le 
varie fasi esplorative che hanno interessato la grotta stessa. Se il sistema ipogeo è poi esteso 
come il Complesso delle risorgive del fiume Timavo, quasi completamente allagato e dotato 
di più ingressi, è facile immaginare come un’analisi di questo genere debba necessariamente 
partire dai risultati delle prime visite parziali, fino a considerare i dati emersi dalle più recenti 
campagne di ricerca.

Di seguito si cercherà di descrivere come, dalle prime descrizioni frammentarie (e spesso 
errate) risalenti agli inizi del 20° secolo, si sia giunti al rilevo attuale che prevede cinque di-
stinti ingressi che danno accesso a una rete di gallerie completamente allagate estesa per più 
di due chilometri.

PAOLO GUGLIA*

COMPLESSO DEL TIMAVO: 
EVOLUZIONE DI UN RILIEVO

Atti e Memorie della Commissione Grotte
“E. Boegan” Vol. 47 (2017) pp. 135-138 Trieste 2017
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I RILIEVI

La prima cavità appartenente al complesso esplorata speleologicamente è stata il Pozzo dei 
Colombi (n. 227 VG). Eugenio Boegan della Società Alpina delle Giulie (SAG) scende - nel 
1911 - la sua verticale di circa 24 m e giunge fino a uno specchio d’acqua che si sprofonda 
ulteriormente per una trentina di metri. E’ un’epoca nella quale non si pensava nemmeno di 
immergersi per proseguire nelle esplorazioni, e questo non per la mancanza del coraggio ne-
cessario, ma per la totale assenza dei materiali tecnici adatti.

Tutti già sapevano che il fiume Reka, dopo essere stato inghiottito nelle Voragini di San 
Canziano (Škocjanske jame) e aver percorso un lungo tratto sotterraneo, riemergeva proprio 
in quest’area con vari sbocchi, ma non c’erano grotte libere dall’acqua da poter percorrere e 
quindi ogni esplorazione diretta si limitava alla discesa di questo piccolo pozzo.

Bisogna aspettare circa una quarantina d’anni perché si apra una nuova fase esplorativa, 
che è possibile definire come quella delle “immersioni subacquee pionieristiche”, conseguen-
za diretta di una più ampia disponibilità delle prime attrezzature subacquee. 

Nel 1952, Walter Maucci della Società Adriatica di Scienze (in seguito Società Adriatica 
di Speleologia – SAS) s’immerge in corrispondenza del 3° ramo delle risorgive, identificando 
tre distinti passaggi d’accesso. Si tratta dei primi approcci a una disciplina - quella speleosub- 
acquea - che proprio in queste terre verrà sviluppata e perfezionata1. 

Una volta disponibili i materiali necessari, è possibile dare avvio a questo genere d’immer-
sioni e le risorgive del Timavo rappresenteranno un terreno d’eccellenza per tali attività.

Così Giorgio Cobol della Commissione Grotte Eugenio Boegan (CGEB), nel 1956, risale 
per un centinaio di metri sia il 1° che il 2° ramo, mentre nel 3° ramo la progressione si ferma 
a una cinquantina di metri dall’ingresso. Le vie dell’acqua sono state finalmente aperte e ora 
i risultati dipendono solamente dalla tenacia e dall’ardimento degli esploratori: sempre Cobol 
nel 1967, questa volta per il Centro Ricerche Subacquee Timavo (CRST), risale ulteriormente 
nel 3° ramo, raggiungendo i 168 m dall’ingresso. Si tratta di record mondiale.

Le attrezzature subacquee continuano a evolversi e le possibilità esplorative si ampliano 
sempre più. Gabriele Crevatin, Luciano Longo e Marco Zarotti della SAS si dedicano, nel 
1979, al rilievo particolareggiato dell’ingresso del 3° ramo, un’area labirintica caratterizzata 
da sale, cunicoli e passaggi che s’incrociano fra loro.

Nel 1970 succede anche un fatto imprevisto: durante uno scavo si apre l’accesso a una 
grotta originariamente priva di sbocchi verso l’esterno. Si tratta di un’ampia caverna chiamata 
Grotta del Timavo (n. 4583 VG) che, a circa 15 m di profondità, presenta anch’essa un vasto 
specchio d’acqua scandagliato fino a -44 m. L’esplorazione e il rilievo vengono eseguiti dalla 
CGEB. Questa cavità viene identificata come un ulteriore probabile ingresso al sistema, che si 
presenta sempre più articolato ed esteso, ma formato per il momento da grotte distinte, ancora 
non collegate fra loro.

Con l’inizio degli anni ’80 prende finalmente avvio la terza fase esplorativa che possiamo 
chiamare quella delle “immersioni subacquee specialistiche”. Non è più sufficiente l’ostina-
zione degli esploratori, sono necessari, invece, subacquei super-specialisti dotati delle più 
moderne soluzioni tecnologiche.

E’ proprio in questo momento che giungono a Trieste gli esperti della Federazione France-
se Studi e Sport Sottomarini (FFESSM). 

1 I primi tentativi di esplorazioni speleologiche subacquee risalgono al 1946 (Fontana di Vaucluse, pro-
fondità 46 m) ed al 1947 (Fontana di Chartreux, profondità 60 m). Nel 1950 Henri Lombard affronta 
una serie di sifoni: nella risorgiva di Avencas (lunghezza 15 m), nella risorgiva di Fontanilles (profon-
dità 11 m) e nella risorgiva di Lirou (lunghezza 42 m). In questi casi sono stati utilizzati autorespiratori 
ad aria (ARA), mentre nel Timavo si sono inizialmente impiegati autorespiratori ad ossigeno (ARO).
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Coordinati da Claude Touloumdjian (1980-1981) i francesi risalgono il 1° ramo per 350 m 
e il 3° ramo per 270 m, raggiungendo la Grande Frattura che si dirige in direzione nord alla 
profondità di 60 m.

Tutti i vari ingressi sono stati singolarmente esplorati ed è maturo il tempo per procedere 
a un loro collegamento diretto: nel 1988, Jean Jacques Bolanz unisce finalmente il 3° ramo 
alla Grotta del Timavo. Nel 1990, nel corso del Progetto Timavo (programma esplorativo in-
ternazionale organizzato dalla SAG e dalla SAS, con la partecipazione di speleosub polacchi, 
francesi e italiani) si risalgono nuovamente i vari rami, si ritorna nella Grande Frattura e si 
uniscono fra loro il 1° e il 3° ramo. Si può finalmente parlare di “complesso”, all’epoca con 
tre distinti ingressi e oltre un chilometro di sviluppo.

Il Progetto Timavo continua anche negli anni seguenti: nel 1991 si raggiungono i 1.429 m 
di sviluppo e si prende in considerazione anche il Pozzo dei Colombi che si apre più a nord. 
In questa grotta si erano già immersi in precedenza Giorgio Cobol (1957) e Gabriele Crevatin 
con Luciano Postogna (1985), ma nonostante venga raggiunta la profondità di 57 m e uno svi-
luppo di 124 m, non si ottiene la congiunzione. Questa arriverà, finalmente, nel 1992, assieme 
al collegamento fra il 2° e il 3° ramo. 

Passata l’estate del 1993, s’interrompono le esplorazioni del Complesso delle risorgive 
del fiume Timavo, in presenza di cinque distinti ingressi (1°, 2° e 3° ramo, Grotta del Timavo 
e Pozzo dei Colombi) e uno sviluppo complessivo di 1.969 metri. A completamento delle 
esplorazioni viene predisposto un primo rilievo del complesso, che riporta però solamente una 
pianta integrata con alcune indicazioni delle varie profondità raggiunte. Alla fine di questo ci-
clo esplorativo si affermò che erano stati probabilmente raggiunti i limiti massimi esplorativi 
permessi dai materiali allora disponibili.

Il Pozzo dei Colombi durante le esplorazioni dell’agosto 2013 (Foto A. Maizan).
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Ci sono voluti venti anni perché si ripensasse all’esplorazione del complesso, anche per-
ché, nel frattempo, l’Amministrazione comunale aveva posto dei divieti alle immersioni per 
motivi di sicurezza. Nell’estate del 2013 prende avvio un nuovo grande progetto di ricerca 
-denominato Timavo System Exploration- che vede nuovamente come organizzatori la SAS 
e la FFESSM, con il contributo fattivo di speleologi italiani, francesi, sloveni e tedeschi. Per 
quanto riguarda le immersioni, viene deciso di concentrare le attività nel sifone a monte del 
Pozzo dei Colombi, procedendo lungo il collettore da dove proviene il flusso d’acqua princi-
pale. Le difficoltà sono notevoli, legate alla profondità (-82 m) e alla scarsa visibilità (quasi 
sempre inferiore al metro), ma nel quadriennio 2013-2016 vengono esplorati dagli speleosub 
francesi più di 100 m di nuova galleria, sempre alla massima profondità.

Da segnalare che nel 2015, su incarico del Comune di Duino Aurisina, lo speleosub Ga-
briele Crevatin (SAS) ha avuto l’occasione di immergersi in una nuova galleria, lunga più di 
60 m, che dall’ingresso del 3° ramo si dirige in direzione sud-ovest.

CONCLUSIONI

E’ certo che, in un prossimo futuro, giungeranno nuovi risultati esplorativi ma, in attesa di 
questi, i dati a disposizione permettono di aggiornare la vecchia pianta elaborata nel 1993. E’ 
emersa anche la necessità di predisporre una prima sezione dei rami allagati, pur considerando 
la scarsità delle misurazioni effettuate. 

Integrando i dati numerici forniti dagli speleosub, confrontando le relazioni e modificando 
i valori incompatibili è stata elaborata una sezione che prevede tutte le gallerie che, partendo 
dai tre rami delle risorgive, porta alle due grotte retrostanti fino al collettore “a monte” oggetto 
delle più recenti esplorazioni. Si tratta di una sezione che, basata sui dati numerici utilizzabili, 
integra le informazioni mancanti. Allo stesso tempo è stata revisionata anche la pianta che, 
partendo sostanzialmente da quella del 1993, vede aggiunti i rami nel frattempo esplorati.

Attualmente (2017), il Complesso delle risorgive del fiume Timavo raggiunge i 2.129 m di 
sviluppo e la profondità massima di 106 m (24 m in aria e -82 m in immersione).
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